
Sugli sviluppi in Turchia

Come possono essere interpretate le manifestazioni di massa in corso, che si sono sviluppate
dalla scorsa settimana? Una Primavera turca? Una sollevazione pubblica? O un tentativo di
colpo di stato innescato dai nazionalisti?
Per dare un’interpretazione realistica si devono considerare gli ultimi avvenimenti politici in
Turchia. In definitiva, non è solo da una scintilla che si è sviluppato il fuoco.
Il governo dell’AKP è il più fedele alleato degli Stati Uniti e dell’imperialismo occidentale in
Medio Oriente, un attore importante dell'Iniziativa del Grande Medio Oriente e il più devoto
esecutore delle politiche neo-liberiste. Le sue politiche hanno incontrato ampie proteste per
anni.    
Politiche come la svendita della proprietà pubblica alle istituzioni multinazionali ed ai
magnati locali; i licenziamenti di massa; la riorganizzazione della vita dei lavoratori, messi in
concorrenza con i lavoratori in “outsourcing”; l’attività anti-sindacale; la restrizione dei diritti
sociali; i ribassi salariali; l’intensificazione dello sfruttamento dei lavoratori in nome delle
“performance” crescenti, tutto ciò ha chiamato ogni giorno all’insurrezione nelle fabbriche e
negli altri luoghi.
Dall’altra parte, l’ignoranza e la politica di assimilazione del popolo curdo, le detenzioni di
massa, hanno provocato ripercussioni terribili.
La borghesia urbana è stata disturbata dalle pratiche basate sulla religione e dalle affermazioni
del governo dell’AKP. La messa in pratica dell’istruzione religiosa obbligatoria nelle scuole,
la revisione del sistema di istruzione secondo le referenze religiose richieste, l’aumento del
numero delle scuole religiose, il Ministero degli Affari Religiosi che impiega un esercito
enorme ed arbitrario di appartenenti al clero, la restrizione della vendita di bevande alcoliche
e di tabacco, la sostituzione di quadri burocratici con sezioni religiose chiamate “pro-AKP”.
L’AKP, creando alti tassi di interesse e svendendo il dominio pubblico al capitale straniero a
tassi di interesse molto bassi, ha generato un fiume di denaro ed ha cercato di attirare il
capitale azionario che fluiva dagli investimenti in Medio Oriente o nelle banche e società
occidentali. In tal modo il governo dell’AKP ha finora avuto più successo dell’UE e degli
Stati Uniti nell’affrontare la crisi economica mondiale.   
Successivamente, però, il flusso di denaro fresco dall'estero è diminuito. L’AKP ha cercato di
evitare lo stallo economico avviando una campagna di costruzioni che ha chiamato
“trasformazione urbana”. Le aree più redditizie nelle grandi città sono state espropriate, sono
state costruite strutture multipiano su aree pubbliche, vendute a prezzi elevati. Il problema del
traffico è peggiorato, sono stati distrutti spazi verdi e le politiche scellerate hanno riempito i
portafogli dei seguaci dell’AKP. Ciò ha portato a un malcontento molto esteso.
La polizia siriana del governo dell’AKP ha generato una grande insoddisfazione fra il popolo.
L’aiuto finanziario accordato alle organizzazioni e ai gruppi integralisti islamici e lo
schieramento di questi gruppi al confine della Siria ha provocato numerose controversie.
L’integralismo islamico è divenuto un potere minaccioso per la maggioranza Alawita al
confine, e lo stanziamento degli integralisti islamici ha danneggiato il commercio e
l'economia dell'area.  
I fallimenti e la disoccupazione sono aumentati. Inoltre, gli effetti negativi dei 5 milioni di
dollari spesi per gli oppositori di Assad sono cominciati ad emergere.

In questo scenario, il primo ministro Erdogan ha annunciato che un centro commerciale
sarebbe stato costruito nel Parco Taksim. Il centro commerciale sarebbe costruito assieme a
una caserma ottomana. Da osservare che la caserma di artiglieria durante la rivoluzione
borghese nel 1908 era nota come la sede centrale delle forze reazionarie, e il centro del



sorgente AKP, che ora resuscitando gli edifici vuol difendere la marcia reazionaria del 31
marzo 1908 e prendersi una rivincita sulla Rivoluzione del 1908. Il progetto di caserma si è
rivelato come tale per una parte consistente della popolazione. Inoltre, settori ambientalisti di
Taksim sono stati molto contrariati dal fatto che quasi nessuno spazio verde sarebbe stato
lasciato nella zona commerciale. L'intenzione di Erdogan di cambiare il panorama urbano,
senza il consenso di tale maggioranza, ha aperto la strada a una sollevazione contro le
politiche di questa specie di dittatore.

Così è iniziata a resistenza di Taksim Gezi Park. Le macchine scavatrici, cominciando a
demolire il parco, hanno attirato l’attenzione di migliaia di persone. Durate la notte, quando la
gran massa aveva lasciato il parco, le forze di polizia hanno attaccato un piccolo gruppo che
dormiva in tenda. La tenda è stata bruciata dalla polizia, gli attivisti sono stati malmenati ed
attaccati con spray urticante.
Un mese fa, durante la dimostrazione del 1° Maggio a Taksim, il governo dell’AKP stabilì un
divieto di venti miglia dall'ingresso della piazza per prevenire le manifestazioni e bloccò il
trasporto pubblico. Chiuse l'accesso alla città sia dalla parte asiatica sia da quella europea per
l’intero giorno e le masse furono sottoposte a un duro attacco, con gas e canoni ad acqua.
Queste “precauzioni” prese dal governo dell’AKP hanno offeso tutti i cittadini di Istanbul ed i
turisti.   

Ora, di nuovo, lo stesso metodo è usato per stroncare le proteste a Gezi Park. Quest’ultimo
attacco ha esasperato una massa molto ampia e decine di migliaia di persone si sono recate a
Taksim. Quando è finito l’orario di lavoro oltre centomila persone si erano radunate a Taksim.
Una nuvola di gas e cannoni ad acqua sono stati usati nell’attacco. Malgrado la censura
organizzata dai media borghesi, grazie agli sforzi dei social-media e di alcuni organi
rivoluzionari e democratici gli eventi sono stati comunicati all’opinione pubblica. Le azioni di
lotta si sono diffuse ad Ankara ed Izmir. La gente non ha lasciato le strade fino all’alba. Ad
Izmir, Ankara ed a Istanbul gli scontri tra la polizia e gli attivisti sono divenuti pesanti. Sono
state costruite barricate. Durante gli scontri alcuni giovani sono stati uccisi ad Ankara,
Istanbul e Hatay. Decine di migliaia di persone sono stati ferite e arrestate. Il responsabile
della gioventù del nostro Partito ad Ankara è stato ferito ed arrestato.   

La maggior parte dei dimostranti sono stati giovani e donne. I tifosi delle squadre di calcio
hanno partecipato alle dimostrazioni rimandando le loro sfide. Gli slogan più usati nelle
azioni sono stati “Dimissioni del governo!” e “Dimissioni di Tayyip”. Le masse che hanno
partecipato alle dimostrazioni spesso non erano organizzate.

Il nostro Partito, i partiti rivoluzionari e democratici, i verdi, i sindacati dei lavoratori del
settore pubblico, le associazioni dei medici, degli ingegneri, degli architetti, gli Alawiti, gli
intellettuali e gli artisti, gli avvocati, i gruppi nazionalisti, sono le componenti sociali che
convergono sul fatto che il governo di AKP sta gradualmente costruendo un sistema
confessionale.

Il nostro Partito, partecipando alle manifestazioni con tutti i suoi quadri ed organizzazioni, ha
lavorato per far partecipare i proletari, i lavoratori e i sindacati nell’azione. Ha assicurato la
formazione degli strumenti pratici delle azioni di lotta e lavorato per precisarne gli obiettivi.

Ha chiamato ad una soluzione democratica e popolare per la questione curda, all’abolizione
delle restrizioni della libertà di stampa, di espressione e di associazione, ai diritti degli
Alewiti, per il ripristino dei diritti usurpati della classe operaia e dei lavoratori, per la



rimozione delle barriere elettorali, per l’individuazione e il castigo dei responsabili dei
massacri come Roboski e Reyhanli, la proibizione dei gas urticanti della polizia contro i
dimostranti, la proibizione di licenziamento dei cittadini, la proibizione della distruzione degli
spazi verdi per il saccheggio economico e per porre fine alla cementificazione. Ha fatto
appello allo sciopero generale e alla resistenza.

Abbiamo fatto appello al popolo per organizzarsi e lottare. Oggi, il Sindacato dei Lavoratori
Pubblici (KESK) e  la Confederazione dei Sindacati Rivoluzionari dei Lavoratori sta
preparando lo sciopero generale.
Gli eventi di questa settimana in Turchia hanno aspetti simili e differenti dai processi
sperimentati in Tunisia, in Egitto o negli altri paesi arabi. Le somiglianze sono: ampie masse
che dicono ”questo è troppo” ed invadono le strade e sono risolute alla lotta. Le differenze
stanno nel livello organizzativo delle masse e nelle rivendicazioni. Negli ultimi cinque anni,
azioni simili si sono svolte non solo nei paesi arabi o in Turchia, ma anche in paesi europei
come la Grecia, l’Italia, il Portogallo, la Spagna, la Francia e l'Inghilterra; ed in alcuni paesi
latino americani. Il terreno comune per tutti è la ribellione delle masse contro l’oppressione e
lo sfruttamento del capitalismo.

È chiaro che il popolo che si ribella contro la classe dominante per i propri diritti e libertà è
rafforzato dalla solidarietà e dall’unità internazionale.
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